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Testimonianza della Caritas in un convegno internazionale a Gargnano

Le povertà che non ti aspetti
Chiedono aiuto anche persone occupate e famiglie monoreddito

di Anna Della Moretta
Fatica. La fatica della povertà che avanza, e che accoglie tra le sue braccia non sempre ospitali una minoranza che non è più tale, e che non è più nemmeno silenziosa. Non riesce più a nascondersi negli uffici della Caritas, o dei Servizi sociali del Comune, o delle Associazioni di volontariato per chiedere, con voce flebile e con gli occhi abbassati, un piccolo aiuto per arrivare a fine mese. La minoranza statistica di qualche anno fa ora non è più tale e tra i volti che bussano alle porte dell’aiuto ci sono persone nuove, che hanno un reddito fisso e che non avrebbero mai immaginato di dover faticare a far quadrare i conti. Spesso, peraltro, senza riuscirci. Perché è difficile pensare che, dopo quindici anni di lavoro dipendente, un operaio specializzato percepisca milleduecento euro al mese comprensivi di assegni famigliari e che, con questi soldi, debba mantenere la moglie e due figli adolescenti. «Ed è già una persona fortunata perché in molte zone della nostra regione aumenta la percentuale di coloro che sono esclusi dal mondo del lavoro in un’età in cui sono troppo vecchi per trovare una nuova occupazione e troppo giovani per aver diritto alla pensione», si legge nell’anticipazione del dossier regionale sulle povertà preparato dalla delegazione Caritas della Conferenza episcopale lombarda e cofinanziato dall’Unione europea. Nel dossier, di prossima pubblicazione, si trovano gli esiti di un’indagine condotta lo scorso anno dalle Caritas delle Diocesi lombarde, tramite i Centri di ascolto e gli Osservatori delle povertà, sull’utenza dei centri stessi e sui bisogni che essa manifesta. Dalle anticipazioni, giunte ieri a conclusione di un confronto su Europa, solidarietà e stato sociale che si è svolto a Gargnano al «Centre européen de rencontre et de ressourcemente» con la partecipazione di  esperti europei e italiani, è emerso che, nell’ambito della povertà, si sta assistendo ad un percorso parallelo in cui immigrati e italiani camminano accomunati da un disagio simile, seppur causato da fattori diversi. Gli immigrati non hanno lavoro e non hanno una casa; gli italiani hanno perso il lavoro e faticano, dunque, a mantenere la casa. Ancora, gli uni manifestano soprattutto bisogni primari, legati al lavoro, alla casa e ai beni di prima necessità. Gli italiani, invece, hanno problemi legati alla sfera relazionale, al disagio famigliare e minorile, alla sofferenza mentale. Storie di fatica, che richiedono «una profonda riflessione e proposte concrete», come hanno sottolineato il vicedirettore della Caritas ambrosiana Luciano Gualzetti, il presidente del «Centre européenne» Bruno Ducoli e mons. Giuseppe Merisi, delegato Cei alla Commissione europea e per la pastorale della Carità. «Abbiamo discusso ed individuato un nuovo metodo di lavoro, e mi piace coltivare un’utopia, che in fondo è l’obiettivo sul quale stiamo lavorando tutti noi, ovvero dichiarare la povertà illegale, così come si è dichiarata illegale la schiavitù - ha detto Bruno Ducoli -. Ancora, far sì che alcuni servizi e beni, quali aria e acqua, divengano intangibilmente collettivi in modo da rendere l’umanità un soggetto di diritti». Preoccupato per la piega presa dal Commissario europeo Barroso sulla questione della povertà, mons. Giuseppe Merisi teme che l’annunciato rilancio della strategia di Lisbona metta in pericolo lo stato sociale europeo e il suo modello. Dall’aggiornamento della «strategia di Lisbona» scompare la lotta alla povertà e all’esclusione sociale. Questo mentre emerge, da ricerche ma anche dall’evidenza della realtà, che oltre il 15% della popolazione europea vive al di sotto della soglia di povertà. «Un’attenzione, ora, che non deve essere rivolta alla creazione di più posti di lavoro - è la lettura della Caritas Europa -, ma si deve puntare a politiche specifiche per il miglioramento della qualità dell’occupazione con adeguate protezioni sociali per i soggetti più vulnerabili».
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Concluso il secondo lotto dei lavori di ristrutturazione e recupero del cinema-teatro della Valcamonica

Breno vuol vedere fiorire il Giardino
Per arredare la sala servono altri 600mila euro: il Comune spera di trovarli presto

di Gian Mario Martinazzoli
È di fatto concluso il secondo lotto dei lavori di ristrutturazione e recupero del vecchio cinema teatro "Giardino" di Breno. Dal 2003 l’edificio è di proprietà del Comune che ha assegnato alla ditta Semat di Artogne il compito di recuperare la struttura muraria, compreso il rifacimento della copertura realizzata a suo tempo con materiale non più adatto. Per l’acquisto dell’immobile e per i lotti fin qui realizzati sono già stati spesi circa 900mila euro. Per riaprirlo al pubblico come sala per incontri e per attività teatrali serviranno altri 600’mila euro che l’Amministrazione comunale sta cercando di trovare. La somma servirà per arredare la sala e per renderla accogliente e funzionale. Ancora non è dato di sapere quando il terzo e ultimo lotto dei lavori potrà prendere il via ma sia il sindaco, Edoardo Mensi, sia l’assessore alla Cultura, Gianpiero Pezzucchi, sperano che entro l’anno ciò possa accadere. Arriverebbe così in porto nel giro di qualche mese un’operazione che presenta importanti risvolti culturali e sociali e a cui si sta lavorando ormai da un decennio non solo a livello amministrativo ma anche per iniziativa di associazioni e di gruppi di opinione. Vale la pena di ricordare che il "Giardino" per anni è stata una delle sale più frequentate di tutta la Valcamonica, in grado di attirare gente dai paesi vicini, da Cedegolo fino a Esine e Piamborno. Ha rappresentato quindi uno dei luoghi di aggregazione più vivaci fino ai primi anni Ottanta. Poi il declino inarrestabile, condiviso con tante altre sale lungo il corso dell’Oglio. La sfida della tivù, i gusti che cambiano, la nascita e la capillare diffusione di altri luoghi di incontro soprattutto per i giovani hanno messo alle corde le vecchie sale cinematografiche. Attualmente qualche segno di ripresa c’è e potrebbe rappresentare una svolta: basti pensare all’adeguamento già avvenuto di alcune sale parrocchiali come quelle di Esine, di Lovere e di Edolo. Si tratta di tentativi di ridare al territorio le "sale della comunità" dove ritrovarsi per spettacoli, riunioni, convegni e via dicendo. Naturalmente per il "Giardino" di Breno le cose stanno un po’ diversamente per la natura pubblica della struttura ma non c’è dubbio che si apra adesso la prospettiva di un utilizzo per proiezioni e per attività teatrali, in continuità con quella che è sempre stata la vocazione vera della sala brenese. Nella media Valcamonica manca una sala in grado di accogliere quattro-cinquecento persone per spettacoli teatrali o per convegni di un certo livello. Sullo sfondo resta latente l’insoddisfazione di chi vede nell’attuale ristrutturazione lo stravolgimento delle caratteristiche architettoniche che caratterizzavano il progetto dell’architetto Fedrigolli. Fa discutere, ad esempio, la demolizione della galleria e la riduzione dei posti in platea.
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Il volume di don Franco Bontempi

Storie all’ombra del castello di Cimbergo
di Gian Mario Martinazzoli
CIMBERGO - Per Giacomo Filippini, sindaco per dieci anni e fino al 2004 della caratteristica borgata scrutata dall’alto dai ruderi di quello che fu un superbo castello, rappresenta una via di mezzo tra lascito e testamento il volume uscito di recente che ha voluto fosse dedicato proprio a Cimbergo. L’autore, don Franco Bontempi, noto in Valle, e non solo, per le sue ricerche storiche e per il paziente lavoro di raccolta di testi e documenti, ha effettivamente ricostruito alcuni scampoli significativi della storia (partendo dalla preistoria) cimberghese. Si tratta di oltre trecento pagine, con più di sessanta fotografie in bianco e nero, che rendono il volume prezioso per gli storici, ma indispensabile per la gente del posto che ama conoscere le proprie radici e i propri percorsi lungo i secoli. Don Bontempi descrive nella prima parte dell’opera la preistoria e la storia antica di Cimbergo (i primi cacciatori che abitarono la Valle, gli Etruschi, i Celti e i Romani) per poi passare al Medioevo, all’Età moderna e a quella contemporanea. Particolarmente interessanti le pagine che ricostruiscono la storia del castello, vero simbolo di Cimbergo, anche se ora ridotto a rudere imponente. Vi si trovano dettagli che fanno rivivere il clima infuocato della lotta tra guelfi e ghibellini locali e la disputa tra Venezia e Milano per mettere le mani su questo autentico nido d’aquila. Anche il contesto economico occupa un posto di rilevo, come pure i riferimenti alle più antiche famiglie del luogo, dagli Antonini agli Zanotti. Non è certo di secondaria importanza il ricorso alla trascrizione di lunghi documenti. Un libro da leggere un po’ alla volta, da assaporare a dosi contenute proprio per i tanti dati e riferimenti di cui è pieno. Soprattutto per i cimberghesi.
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Il progetto promosso dalla Comunità montana in molte scuole della Valle

Conoscere il territorio giocando
di Serenella Valentini
Spazio alla cultura in Valcamonica con particolare attenzione alle scuole: l’assessorato alla Cultura della Comunità Montana ha predisposto una serie di progetti per sensibilizzare sul tema in particolare le scolaresche, ma non solo. Dopo il grande successo dello scorso anno, anche per questo 2005 è stato proposto il progetto di valorizzazione del territorio rivolto alle scuole tramite il Ccss, Centro di Coordinamento dei Servizi Scolastici. Hanno aderito tre istituti, Capo di Ponte, Pontedilegno e Darfo, che si stanno impegnando per realizzare studi, progetti e materiale non solo didattico-scolastico ma di interesse per tutto il territorio anche a fini turistici. Così l’Istituto comprensivo di Pontedilegno si occupa della ricerca sui toponimi, Capo di Ponte sulle incisioni rupestri di Seradina e Bedolina e la viabilità romana mentre la Direzione didattica di Darfo 2, del lago Moro, con produzione di pannelli in terracotta che illustrano le bellezze della zona. «Per l’estate ormai imminente invece - dice Giancarlo Maculotti, assessore alla Cultura della Comunità Montana - è stato pensato un progetto finalizzato ad ampliare l’offerta formativa per offrire agli studenti opportunità di approfondimento di alcune discipline, esperienze di gioco-apprendimento, utilizzo dei laboratori scolastici, la pratica delle lingue straniere e la partecipazione a campus di studio-lavoro; ogni scuola aderente riceverà un contributo volto a stimolare la realizzazione di tali offerte». Ma il progetto che sta più a cuore all’Assessorato è sicuramente quello intitolato "del bene del buono e del bello": una tre giorni dedicata alla visita e conoscenza dei beni culturali di ogni paese della Valcamonica. «L’intento è quello di riscoprire i beni culturali di ogni comune, anche quelli minori e dimenticati. Una specie di giornata del Fai ma che dura tutto un fine settimana ed in ogni paese». Verranno coinvolte tutte le Amministrazioni comunali, Pro loco e la Sovrintendenza che, coordinati da Comunità montana e Bim, individueranno beni architettonici, pittorici o quant’altro di interesse culturale e li presenteranno ai visitatori tramite personale preparato, cartellonistica e altro; il tutto completato da iniziative di musica, teatro e gastronomia locale. Queste "giornate camune" implicano una notevole organizzazione, per questo l’evento è pensato per l’autunno. Infine un altro progetto, un "sogno" che vista la complessità verrà realizzato il prossimo anno, ma già se ne sta parlando. Il "Progetto Archeoweek", una settimana dedicata all’archeologia non dal punto di vista scientifico e della ricerca ma da un punto di vista antropologico-filosofico-psicologico. «L’idea è quella di coinvolgere personaggi noti al vasto pubblico - continua l’assessore - che sono in grado di affrontare tematiche generali che hanno come filo conduttore l’evoluzione del pensiero e dei comportamenti umani dalla Preistoria ad oggi. Ad esempio sul tema dell’amore e l’amicizia, l’aldilà e la morte, l’educazione e la giustizia, e tutto dalla Preistoria ad oggi. Accanto agli incontri saranno previsti laboratori sull’argomento, visite tematiche ai parchi archeologici, spettacoli musicali, teatrali e mostre».
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Un ciclo di incontri

Cividate, una primavera tra archeologia e storia
di ...
CIVIDATE CAMUNO - La Civitas Camunorum sta recuperando l’antico splendore e continua il lavoro di valorizzazione e sensibilizzazione del territorio verso le antiche scoperte. Così il Comune di Cividate e la Pro loco in collaborazione con la Sovrintendenza ai Beni archeologici della Lombardia anno organizzato gli «Incontri primaverili tra archeologia e storia», una serie di appuntamenti volti ad approfondire alcune particolari tematiche. Primo incontro questa sera al Centro civico di via Laffranchini con «Duelli e giochi gladiatorii in Valcamonica: le incisioni rupestri e le testimonianze archeologiche». Il secondo incontro è in programma giovedì 14 «Necropoli e ideologia funeraria nella Civitas Camunorum», mentre il 21 aprile sarà la volta di «Cividate medioevale: lo sviluppo della città dall’Alto Medioevo al 1400»; altra serata giovedì 28 aprile con «La stregoneria in Vallecamonica tra storia e folclore». Appuntamento di rilievo previsto dal programma, una visita guidata alla mostra «cibo degli dei», domenica 17 aprile con ritrovo alle 9,45 presso il Museo Archeologico Nazionale di Vallecamonica dove è allestita la mostra. Relatori degli incontri messi in programma, e destinati a suscitare l’interesse e la curiosità del pubblico, saranno Serena Solano, Alberto Marretta, Salvatore Lentini, Carlo Cominelli e Pierpaolo Merlin.
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Il bilancio Ersaf. Malghe e immobili rurali in vendita mentre restano esclusi dai progetti di valorizzazione gli alpeggi bresciani

Foreste, un capitale da sfruttare
Da Tignale a Bagolino passando per Berzo pioggia d’investimenti nelle oasi demaniali

di n. s.
Trasformare la gestione delle foreste da costo a risorsa. L'ambizioso progetto sta prendendo corpo attraverso il piano quadriennale varato dall'Ersaf e che nel 2005 è entrato nella fase attuativa.

I prossimi mesi saranno cruciali anche per la credibilità operativa dell'Ente regionale per i servizi all'agricoltura e alle foreste che a dicembre concluderà il primo triennio di attività. Su iniziativa dell'assessore regionale all'Agricoltura uscente Viviana Beccalossi, l'organismo ha accorpato cinque realtà autonome: Ersal, Azienda regionale forestale, Civifruce di Pavia, Lattiero caseario di Mantova e Centro di miglioramento ippico.

Il programma per la valorizzazione del patrimonio immobiliare dell'Ersaf prevede per l'anno in corso investimenti per 1.895.000 di euro.

Il budget sarà distribuito fra 40 interventi per la valorizzazione delle foreste a cui saranno destinati 1.245.000 euro e 21 progetti per il rilancio e la valorizzazione degli alpeggi che assorbiranno risorse per 650 mila euro.

A polarizzare il piano regionale nell'ambito delle foreste sarà il territorio dell'Alto Garda, la Valcamonica e l'area valtriumplina. «Non potrebbe essere altrimenti ‑ osserva Mario Braga unico esponente bresciano del Consiglio di amministrazione del1'Ersaf ‑: le aree forestali della nostra provincia rappresentano il volano della gestione delle risorse naturali e rurali dell'ente». Dei trentamila ettari di foreste di proprietà dell'Ersaf, oltre la metà sono concentrati nel Bresciano: undici mila nell'area dell'Alto Garda, seimila fra Valcamonica, Valtrompia e Valsabbia.

Due sostanzialmente gli aspetti del progetto «quadro» che avranno ricadute sulla nostra provincia. Nel ProValPi, acronimo di Programma per la valorizzazione del patrimonio immobiliare sono previste una serie di cessioni di immobili rurali e la riqualificazione di quelli di maggiore interesse come avvenuto per la Scuola di caccia del Rosello a Montecampione. Pur programmate fuori dai confini provinciali avranno uno stretto collegamento con la filiera agro‑alimentare bresciana anche il rifacimento del caseificio didattico sperimentale di Carpaneta e l'avvio della cantina‑laboratorio di Riccagioia. «Le innovazioni avviate nei centri Ersaf per la filiera lattiero‑casearia e vitivinocola non sono avulse da contesto bresciano ‑ conferma Braga ‑, e in particolare dalle aree di settore come la Franciacorta e la Bassa». Fra i sei alpeggi pilota selezionati dall'Ersaf (Alpe Culino, Alpe Boron e Azzaredo Casù) non figurano invece strutture della nostra provincia «ma che ‑assicura Braga avranno sicuramente opportunità di essere inseriti in progetti successivi». Il 2005 sarà anche l'anno della realizzazione delle priorità fissate dal progetto Foreste vetrine «che sottolinea il rappresentante dell'Ersaf bresciano ‑ prosegue grazie a risorse dell'ente in partnership con i rispettivi Consorzi forestali locali».

Una fetta dei 650 mila euro stanziati sarà investita nell'area dell'Alto Garda (epicentro la Valvestino con Tignale e Gargnano) e in particolare sul bacino della Gardesana Occidentale, che con i suoi 11.058 ettari circa è la foresta demaniale più ampia della Lombardia. Proseguirà l'esperienza di Foreste da vivere che coinvolgerà i Comuni di Berzo Inferiore, Bienno, Bovegno, Esine, Gianico e nei bacini del torrente Caffaro e Re posti rispettivamente a Bagolino e‑ Anfo nell'area del lago d'Idro.

«L'aspetto innovativo dell'intera programmazione ‑ conclude Mario Braga ‑ è che le risorse utilizzate dall'Ersaf per i diversi progetti sono finanziate anche attraverso le proprie attività». Il primo passo per trasformare la gestione delle foreste da costo a risorsa.
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Sellero. Una “donazione” di legname di scarto è diventata un vantaggio per tutti. Anche Lozio pronto a collaborare

Biomasse, un esempio da seguire
Da Tignale 4.000 quintali di materia prima per far funzionare la centrale

di Lino Febbrari
Nei giorni scorsi, a cavallo tra Valcamonica e alto Garda è andato in porto un vero affare per due soggetti «di peso». Con l'operazione di cui parliamo il Comune di Tignale ha risparmiato circa 150 mila euro, mentre la «Tsn», la società che gestisce la centrale a biomasse e l'impianto di teleriscaldamento di Sellero, si è trovata in casa 4000 quintali di combustibile praticamente a costo zero.

Prima di spiegare nei dettagli l'accordo bisogna fare un passo indietro. A qualche anno fa. Quando i territori di Sellero (nell'aprile del '97) e del comune che si sfaccia sul lago di Garda (nell'agosto del 2000) furono devastati da due incendi che distrussero complessivamente quasi 1000 ettari di superficie boscata 950 nel paese camuno e poco meno di 35 in quello gardesano) . A Sellero, quel gravissimo episodio è stato il principale fattore nella politica dell'amministrazione comunale, che ha spinto verso la costituzione di una società (la Teleriscaldamento Sellero‑Novelle, appunto) che avesse come obiettivo primario la realizzazione di un impianto di teleriscaldamento e cogenerazione alimentato a biomassa forestale.

La struttura è stata costruita nell'arco di pochi anni, ed è operativa dal gennaio del 2004. Quando funziona a pieno regime, la grande «stufa» che riscalda le case del capoluogo, della frazione Novelle e alcuni edifici del confinante comune di Cedegolo, e che oltre al calore produce anche energia elettrica, ogni ora ingoia 40 quintali di legno.

Da qualche mese a questa parte, dopo il guasto che aveva messo fuori uso la turbina, il consumo si era attestato sui 1500 chilogrammi‑ora. Il combustibile necessario a far funzionare l'impianto proviene principalmente dalle segherie e dal prodotto di scarsa qualità tagliato nei boschi.

E proprio la continua ricerca di legname da ardere ha portato la Tsn a stringere un accordo di collaborazione con l'amministrazione comunale di Tignale. Così, dopo aver messo nero su bianco (lo scorso 18 gennaio) la convenzione (contratto siglata dai due sindaci e dal presidente della società), nei giorni scorsi a Sellero sono arrivati quattromila quintali di legname frutto della bonifica effettuata dai tignalesi nei boschi bruciati cinque anni fa. In un paio di giornate di lavoro, i tronchi sono stati sminuzzati da una cippatrice noleggiata in Alto Adige.

«Regalando i tronchi e i ceppi alla Tsn ci siamo veramente tolti un peso dallo stomaco ‑ spiega al telefono il sindaco di Tignale Manlio Bonincontri ‑: infatti, in seguito all'intervento di bonifica e stabilizzazione dei versanti interessati dall'incendio del 2000, ci eravamo trovati con migliaia di metri cubi di tronchi di pino nero da smaltire. Il conferimento a una discarica avrebbe comportato per le casse comunali un esborso superiore ai 150 mila euro. Che abbiamo invece risparmiato grazie all'accordo stipulato con Sellero ‑ conclude ‑. Possiamo dire che alla fine tutta l'operazione si è risolta con un indubbio vantaggio economico per la nostra amministrazione».

Piena soddisfazione anche sull'altro fronte. «Abbiamo ottenuto un ingente quantitativo di combustibile che ci basterà per far funzionare la caldaia almeno per un mese, accollandoci le sole spese di trasporto e cippatura conferma Giampiero Bressanelli, ex sindaco, uno dei fautori dell'impianto e attuale presidente della Tsn ‑. Ci auguriamo che anche i comuni della nostra valle seguano l'esempio di Tignale, perché i nostri boschi sono pieni di materiale che sta marcendo. Basterebbe poco ‑ aggiunge Bressanelli ‑ per recuperarlo e smaltirlo nella nostra caldaia».

E il primo comune che pare aver accolto l'appello arrivato da Sellero è quello di Lozio: nei prossimi giorni è fissato un incontro preliminare per raggiungere un accordo simile a quello siglato con gli altogardesani.
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Il consorzio Valle Allione

Opere “verdi” per 1,4 milioni
di Vania Zampatti
Il 2004 si è confermato un anno strategico per il Consorzio forestale Valle Allione guidato dal presidente Giovanni Verga recentemente riconfermato nell'incarico.

L'assemblea dei soci ha approvato un bilancio in pareggio con un attivo di circa 1.600 euro ed un conto economico di poco più di un milione di euro. Nel corso della riunione il Consiglio di amministrazione, nominato nel luglio dello scorso anno ha espresso soddisfazione per il lavoro svolto dall'ufficio tecnico diretto da Christian Donati, che ha portato a termine il pacchetto d'interventi relativi ai lavori di sistemazione idraulico​forestali ma anche le opere di prevenzione del rischio idrogeologico. Il Consorzio si è occupato anche del ripristino di strade agro‑sílvo‑pastorali, della bonifica di aree incendiate e degradate e del recupero ambientale di aree marginali. Durante l'esercizio è stata completata la ristrutturazione e l'adeguamento delle malghe e la sistemazioni a verde. Inoltre sono stati varati progetti esecutivi che verranno avviati non appena reperito l'investimento necessario pari a un milione e quattrocento mila euro.

Il Consorzio forestale Valle Allione, composto dai comuni di Capo di Ponte, Cerveno, Malonno, Ono San Pietro, Paisco‑Loveno, Sellero, dalla Comunità Montana di Vallecamonica e dall'Ersaf ha dato lavoro nel 2004 a 28 dipendenti; inoltre, grazie a collaborazioni con il mondo della scuola ed alla disponibilità di borse di studio offerte dalla Camera di Commercio e da sponsor privati, ha ospitato 7 tirocinanti provenienti da tutta la Lombardia, tra cui studenti universitari e delle scuole medie superiori, che hanno svolto uno stage pratico‑applicativo.

«Per quanto riguarda i12005‑precisa Donati‑ sono già operativi 13 dipendenti. In base ai lavori in programma ed all'impegno promesso dai soci per affidare ulteriori lavori silvo‑pastorali e di ingegneria naturalistica, si prevede inoltre di riassumere tutto il personale residuo».

Tra le iniziative di valorizzazione e promozione del territorio montano attuate dal Consorzio spicca il progetto quadro «La strada verde»: un percorso turistico naturalistico che si sviluppa lungo la Strada provinciale 294 del Passo del Vivione, collegando la Valcamonica alla Val di Scalve. «Un bacino naturale ricco di risorse ecologico‑paesaggistiche, che correttamente valorizzate potrebbero costituire un elemento fondamentale nel processo di riqualificazione turistica delle Alpi Orobiche orientali ‑ prosegue Donati‑. Il Consorzio grazie alla collaborazione attiva con Ersaf ha predisposto un primo progetto generale che prevede la realizzazione di portali in legno, la disposizione di aree di sosta attrezzate, la formazione di accompagnatori ambientali e la divulgazione di un programma di attività lungo la Strada verde».

Nel frattempo la Regione, la Provincia di Brescia e quella di Bergamo, gli enti comprensoriali ed i Comuni coinvolti dal circuito daranno presto vita a un comitato operativo.
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Paisco Loveno. Un piccolo tesoro naturalistico gestito dal Consorzio forestale Valle Allione

Botanica, le Alpi in un giardino
Il parco “Vivione” ha riaperto offrendo una passerella di 250 specie

di Vania Zampatti
Col ritorno della primavera, il giardino botanico «Vivione» di Paisco Loveno ha riaperto i cancelli a tutti gli appassionati e ai profani interessati alla grande varietà di specie che caratterizzano la flora delle Alpi Orobie orientali. Progettato e realizzato dal Consorzio forestale Valle Allione nel 2001, il giardino ospita 250 specie floreali, arbustive e arboree in 900 metri quadrati di superficie, divisi didatticamente in 15 settori tematici.

«Un giardino botanico ‑ spiega il direttore del Consorzio forestale Christian Donati rappresenta una ricostruzione artificiale degli ambienti che normalmente incontriamo in natura. Il difficile è riuscire a mantenere i singoli habitat, che possiedono spesso diverse e a volte significative esigenze ecologiche, in un orizzonte montano nel quale le essenze tipiche della media montagna entrano in concorrenza con quelle allevate nel parco stesso».

I settori tematici riproducono piuttosto fedelmente gli habitat, a partire dal fondovalle per arrivare alle vallette nivali, passando attraverso il bosco, i prati e i pascoli. Il parco Vivione e aperto dal primo aprile fino alla fine di settembre, e dall'anno scorso le visite e le attività didattico‑culturali sono gestite congiuntamente dal Consorzio forestale Valle Allione e dall'associazione naturalistica «Il Maròs». Quest'ultima, nata nell'aprile 2004, è formata da esperti ambientali che si occupano proprio dell'organizzazione delle visite guidate al giardino proponendo anche percorsi didattici a tema in un ambiente incontaminato come quello della Valle Allione. «In quattro anni di attività, il parco di Paisco Loveno ha ospitato moltissimi visitatori, provenienti soprattutto dalla Provincia di Brescia; essenzialmente scolaresche, anche se non sono mancati i turisti di passaggio sottolinea il presidente del Valle Allione Giovanni Verga‑. Questa realizzazione è anche una risposta allo spopolamento delle aree marginali montane, in grado di creare economia promuovendo contestualmente il nostro territorio».  Oltre alle visite guidate, svolte su prenotazione, sono stati stu​diati pacchetti di più giorni, con la possibilità di pernottamento rurale, nonché laboratori didatti​ci che prevedono la realizzazione di erbari o il rilievo delle tracce degli animali effettuando calchi in gesso. Per l'estate sono già in programma due iniziative natu​ralistiche: la prima, in collabora​zione con la Provincia, è legata al progetto «I Musei di notte». Il 25 e 26 giugno sarà possibile visitare il giardino anche in notturna. La seconda, organizzata in ambito regionale dall'Ersaf, è «Foresta da vivere 2005», e consiste nella visita guidata alla foresta regio​nale di Legnoli, che si svolgerà il 6 e 7 agosto. Per informazioni è possibile rivolgersi allo 0364‑636160 oppure per e‑ mail: consorzioallione@tiscalinet.it.
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Boario. Un corso di formazione di sei lezioni

Piante officinali, tutti i segreti della coltivazione... alle tisane
di v. z.
Quello delle piante officinali è un mondo che, almeno in Valcamonica, si sta riscoprendo anche grazie a un progetto sperimentale: da qualche anno esiste un piano di coltivazione piuttosto esteso, e il prodotto relativo, ovvero le tisane «Herbane camune», è in circolazione ormai da tempo.

E se qualcuno volesse approfondire la conoscenza della materia? C'è il corso in 6 incontri che, a partire dal 5 maggio, sarà ospitato dall’hotel San Martino Resort di Boario Terme. Il primo incontro avrà come relatrici Anna Giorgi e Michela Domeneghini, la prima coordinatrice del progetto piante officinali per la facoltà di Agraria di Milano e per il corso di laurea in «Valorizzazione e tutela dell'ambiente e del territorio montano» di Edolo; la seconda incaricata dalla Comunità montana di Valcamonica per il progetto erbe medicinali.

Durante lo stage si parlerà anche di tecniche idonee di raccolta, essiccazione e conservazione delle erbe e, per le specie a ri

schio di estinzione, di modalità di conservazione delle popolazioni spontanee.

Il 12 maggio Anna Giorgi parlerà di caratteristiche morfologiche, fisiologiche ed ecologiche delle piante officinali, con particolare riferimento alle specie alpine. Il terzo incontro, il 19 maggio, vedrà come relatore Massimo Rossi, che parlerà dei molti fitoderivati che si possono ricavare da una pianta. Il 26 maggio l'antropologa Michela Zucca indagherà il rapporto tra le erbe e le donne, che sono state per millenni le depositarie di un sapere erboristico per il quale, più volte, sono pure finite sul rogo con la folle accusa di stregoneria.

Infine, il 5 e 12 giugno sono previste visite «sul campo» delle coltivazioni di Darfo, dell'essiccatoio dell'associazione Herbane camune (nella sede del Consorzio della castagna di Paspardo) e del‑. la coltivazione di Monno. Per informazioni e iscrizioni: Susanna Castellani, 0364‑536735; e mail: michela.domeneghini @libero.it
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Le proposte estive ricalcheranno il target del 2004. Fiducioso il presidente Solini

Terme, la stagione decolla
Da maggio il Centro sarà totalmente operativo

di Giuseppe Cappitta
Festività pasquale: ricorrenza significativa nel calendario delle Terme di Angolo. Essa segna, di norma, l'apertura della stazione termale, l'arrivo dei primi ospiti che poi, per tutto l'arco della stagione e fino alla fine del mese di ottobre, affolleranno lo splendido parco termale, il padiglione delle Terme e il centro cure.

Così è stato anche quest'anno ma con qualche piccola eccezione rispetto agli anni precedenti. Eccezione imposta non solo dalla rigidità della recente stagione invernale, ma anche, se non del tutto, dall'arrivo anticipato della Pasqua, che ha tenuto lontani i tradizionali termalisti soliti giungere ad Angolo, per le cure, alla fine del mese di aprile o ai primi di maggio. Anche a causa di questo, quest'anno le terme hanno sì aperto il parco termale e il centro cure in coincidenza con la ricorrenza della santa Pasqua, ma lo hanno fatto solo per il pomeriggio.

L'apertura nei due archi della giornata, mattina e pomeriggio, avverrà solo a partire da domenica primo maggio.

Da questa data, pertanto, la stagione termale decollerà completamente per concludersi alla fine del mese di ottobre quando il parco chiuderà i battenti e la natura si preparerà ad affrontare le rigidità climatiche della sta;: ione invernale.

«Le aspettative per la prossima stagione ‑ spiga Eugenio Solini, presidente delle Terme di Angolo sono buone. Ce lo fanno prevedere non solo il fatto che le convenzioni, che danno sicurezza al nostro lavoro nella bassa stagione primaverile e autunnale, sono state tutte confermate, ma anche il fatto che la clientela privata, quella solita frequentare le terme nell'alta stagione, ha cominciato da tempo a telefonare per prenotare le cure e il soggiorno». « E questo ‑ conclude Eugenio Solini ‑ è per noi una sicurezza per la buona riuscita della stagione».

Ma quali novità presenta la stagione termale 2005 ad Angolo Terme? Novità di grosso rilievo ‑ a sentire il presidente della società delle Terme ‑ non ce ne sono. Nel complesso, quindi, verranno ripetute le proposte vincenti della stagione 2004. Faranno eccezione alcune apparecchiature terapeutiche di nuova acquisizione.

Per il resto personale medico, paramedico, fanchine e infermieristico altamente qualificato e servizio ai massimi livelli, nei diversi settori, da quelli interessati alle terapie termali, a quelli sanitari complementari e a quelle riferiti all'intrattenimento.

Su questo ultimo capitolo, che nelle stazioni termali è assai curato perché sempre molto richiesto dalla clientela, si riproporrà quanto è stato promosso nel corso della stagione precedente che il presidente considera, da questo punto di vista, «una delle migliori in assoluto». Due le proposte che il responsabile dell'intrattenimento porterà avanti: la musica e la cultura, con comprensibile prevalenza della prima che vedrà dominare "il liscio", la musica prediletta da parte di molti utenti della funzionale struttura termale.

Nel padiglione delle Terme, da giugno a settembre, proseguiranno pertanto i "Pomeriggi musicali", mentre serate musicali con orchestre molto quotate si avranno il martedì, il giovedì, il venerdì e la domenica.

Cadenze e temi delle serate culturali sono ancora da definire nei loro particolari.

Ma che cosa, ad Angolo Terme, trova il termalista? « Nella nostra realtà, anche se piccola ‑ assicura il presidente Solini ‑ si trova tutto quello che c'è nelle grosse stazioni termali: dalle cure primarie a quelle complementari, dalle prestazioni diagnostiche alle cure specialistiche».

Primaria è la cura idropinica, fatta con le acque di Angolo Terme che essendo acque solfato‑bicarbonato‑calcico sono anche dal gusto gradevole. E poi, ancora, la terapia inalatoria, la fangobalneoterapia, 1'idromassaggio ozonizzato.

Oltre alle cure termali che sfruttano l'azione terapeutica dell'acqua, nelle Terme si possono effettuare massaggi, cicli di marconiterapia, raggi infrarossi ed ultravioletti e si può usufruire della moderna palestra per praticare gli esercizi di riabilitazione respiratoria, neurologica e motoria sotto la guida di esperti tecnici.

Di non trascurabile interesse è poi il centro estetico "Il cigno", un luogo in cui ci si prende cura non solo del corpo ma anche dello spirito.
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Il piano comunale di riqualificazione dell’area è il primo passo

Per il “rilancio” del lago Moro è giunta l’ora della concretezza
Prevista l’apertura di un centro museale per la raccolta della flora lacustre

di g. c.
Nel novero delle offerte turistiche che, subito dopo le terme, Angolo può offrire, c'è il lago Moro, uo splendido specchio d'acqua incastonato fra monti e prati del quale, negli anni trascorsi, se ne è sempre parlato con grande entusiasmo al doppio fine di proteggerlo dall'inquinamento e dal turismo di massa».

«Occorre fare in modo ‑ sosteneva in occasione di un convegno nel lontano 1986, Giuseppe Zanini, giornalista del Corriere ella Sera ‑ che arrivare al lago Moro sia per il gitante una conquista, così come è una conquista arrivare in vetta ad una montagna. Per fare turismo ‑ diceva ancora Zanini ‑ oltre che fermare le macchine lontano dal lago, bisognerà pensare anche ad un minimo di infrastrutture. E incompatibile ‑ concludeva il

giornalista naturalista ‑ che in una località dove confluiscono centinaia, migliaia di gitanti non ci sia nemmeno un gabinetto, una fontanella di acqua potabile, un'area attrezzata per il pic nic».

Da allora di anni ne sono passati quasi venti e al di là di mettere in bella mostra divieti di accesso al lago, in gran parte in linea con quanto sosteneva Zanini, poco è stato fatto, se si eccettua il tentativo di creare un «parco locale di interesse sovraccomunale» che comprendesse, insieme al lago Moro e alla zona collinare adiacente, il Parco delle incisioni rupestri di Crape, Luine, le colline delle Sorline, del Castellino e del Monticolo in territorio di Darfo Boario Terme.

E su questo particolare settore qualcosa è stato anche ottenuto. Nell'aprile dell'anno 2000, infatti, con delibera della Giunta regionale, il parco intercomunale è diventato realtà e, come emanazione di essa, è stato costituito il comitato tecnico‑scientifico che vede al suo interno amministratori dei Comuni di Angolo e Darfo, rappresentanti della Provincia, della Soprintendenza dei Beni archeologici, degli Amici del lago Moro, delle associazioni venatorie territoriali e della Pro loco. Un organismo, questo che ha rappresentato il punto di partenza ber il rilancio di quella che, naturalisticamente parlando, è considerata una autentica perla in grado, se ben gestita, di rilanciare un turismo che sia insieme di "massa" e "di qualità". In tale ottica è stato dato incarico per stendere un piano pluriennale che sancisca il definitivo decollo del lago Moro nell'arco di cinque/dieci anni al massimo.

Guidato da questo obbiettivo il Comune di Angolo Terme ha fatto la sua parte. «A giorni ha detto il sindaco Ma

rio Maisetti ‑ andremo a togliere il divieto di accesso al lago ance perché in questi ultimissimi anni, abbiamo provveduto a dare sicurezza alla strada che porta al lago sistemando i muretti di sostegno ed il fondo stradale. Abbiamo poi reso sufficientemente sicura una sentieristica lunga circa dieci chilometri ed abbiamo fatto anche la regimazione delle acque e sistemato gli scarichi di Anfurro. Abbiamo poi acquistato un immobile, che grazie a fondi che verranno dalla regione Lombardia, verrà trasformato in centro didattico, creando poi, al suo interno, quei servizi da tutti ritenuti necessari. Vicino all'immobile c'è poi una tettoia che sarà anch'essa recuperata e trasformata in museo e in punto di raccolta della flora del lago e insieme in centro didattico per insegnare come si preparano le confetture». Qualcosa, dunque finalmente si muove per are ad Angolo Terme ed alla bassa Valle un ulteriore, sicuro ed esclusivo richiamo turistico.
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La gestione dei servizi “in forma congiunta” produce buoni frutti

Polizia, controllo globale
Grazie alla convenzione stipulata con Darfo

di g. c.
Nell'ottica di un rilancio turistico di Angolo Terme, un contributo significativo dovrebbe venire, per la cittadina termale alle porte della Val di Scalve, dalla vicina città di Darfo Boario Terme, con la quale, di recente, è stata sottoscritta una convenzione per la gestione, in forma congiunta, del servizio di polizia locale. Un settore, questo, nel quale Angolo Terme, che ha nella sua pianta organica un solo vigile, è particolarmente carente.

La convenzione, assunta all'unanimità dal Consiglio comunale di Angolo in data 29 dicembre e diventata esecutiva a partire dal giorno successivo, prevede la gestione associata «di servizi finalizzati al controllo del territorio, al fine di consentire agli operatori ‑ si legge nella convenzione stessa una migliore capacità di controllo e di intervento sullo stesso».

La convenzione fra i due Comuni termali, sottoscritta dai sindaci Mario Maisetti per Angolo Terme e Francesco Abondio per Darfo Boario Terme, ha lo scopo di gestire, in forma associata, il servizio di polizia locale al fine di implementare i servizi di presidio sul territorio nell'ambito degli interventi per la sicurezza di cui alla legge regionale numero 4/2003 durante lo svolgimento di manifestazioni di grande e comprovato interesse e in tutti quei casi in cui vi sia la ne​cessità di tutelare la sicu​rezza pubblica e per pre​venzione e repressione della cosiddetta microcriminalità.

Il coordinamento organizzativo, amministrativo e contabile della gestione del servizio, è affidato al Comune di Darfo Boario Terme. Esso in particolare prevede il controllo del territorio assicurato mediante l'utilizzo di pattuglie delegate al controllo del fenomeno della microcriminalità, alla prevenzione in tema di viabilità e circolazione, alla tutela del patrimonio boschivo e lacuale, anche con prevenzione e controllo sull'abusivismo, controllo e vigilanza delle manifestazioni. L'articolo 5 della convenzione, la cui durata è triennale ma che prevede la sua risoluzione in qualunque momento, anche su richiesta di una sola delle parti, regolamenta gli aspetti economici del servizio associato.

« Darfo Boario e Angolo Terme ‑ sottolinea il sindaco Mario Maisetti ‑ sono Comuni molto simili. Entrambi, infatti, abbiamo le Terme, il lago Moro, una vocazione turistica e le stesse prospettive di sviluppo. Dobbiamo tentare, se siamo buoni amministratori, di fare sinergia fra di noi riuscendo a sviluppare progetti non solo turistici e commerciali ma anche di gestione dei servizi».
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Un ciclo di incontri che si aprirà domani sera a Boario con l’intervento di Claudio Fava

Mafia, la battaglia è sempre aperta
Serate itineranti per discuterne con la Sinistra giovanile e i Ds

di g. cap.
«Liberiamo l'Italia dalla mafia» è il tema‑titolo di una serie di incontri promossi per questo mese dal circolo della Sinistra giovanile e dai Democratici di sinistra di Valcamonica. Un ciclo che verrà aperto domani alle 21, nel Centro congressi di Boario, dall'onorevole Claudio Fava, giornalista ed eurodeputato per Ds‑Uniti nell'Ulivo, figlio di quel Giuseppe Fava ucciso nel 1984 per avere denunciato chela mafia si era insediata nei gangli del potere della città di Catania.

Il secondo appuntamento del ciclo è programmato per sabato 16 aprile, quando a Esine, nel cinema dell'oratorio (a partire dalle 20.30), verrà proiettato il film «Alla luce del sole», una pellicola dedicata alla vita di don Pino Puglisi, un sacerdote assassinato sempre dai mafiosi. Parteciperanno Gregorio Porcaro, già collaboratore di don Puglisi, Fernando Scarlata del Comitato antimafia di Brescia e Rita Camisani della rete «Libera».

Ultimo incontro venerdì 29 aprile alle 20.30, nel1'auditorium « Mazzoli» di Breno. In quella occasione .verrà proiettata l'inchiesta della trasmissione di Rai tre «Report» intitolata «La mafia che non spara». Sarà presente Otello Piccoli, responsabile nazionale della Sinistra giovanile per la legalità. «Questa iniziativa ‑ sottolinea Michele Cotti Cottini, responsabile della comunicazione per i Ds di Valcamonica ‑ parte dalla considerazione che il problema della mafia e la volontà di combatterla non riguardano e non possono riguardare solo la Sicilia. La mafia è una questione nazionale. Oggi forse non uccide, ma continua a governare il territorio».
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